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Il Caltolico Mondo è tenuto di render grazie allo Spirito 
Santo che si compiacque di assistere col divino suo lume il 
supremo Gerarca della Chiesa, e di pronunciare Gnalmente 
per di lui bocca quel sospiratissimo oracolo, che non è se 
non il vero senso della Santa Scrittura, la voce costante della 
Tradizione, il volo dei Padri e Dottori, il consenso dì tutte 
le Chiese. La promulgazione fatta dalla Santità di PIO IX della 
Bolla dogmatica sull’ Immacolata Concezione di Maria Vergi- 
ne riempi tutti i fedeli di una santa e affatto nuova allegrez- 
za . Perchè se la Vergine disse Ella med^ima, che tutti i se- 
coli la chiameranno beata; questa età in confronto di tutte le 
precedenti sembra essere stata trascelta ad adempirne il 
profetico detto in modo più degno c singolare. £ raggiunto 
lo scopo che aveano le passate generazioni cattoliche dì ve- 
der collocata fra le verità rivelate e posta ormai al sicuro 
dalle dispute, dai contrasti e dai dubbii questa deflnizione; 
non è però a temere, che la storia dell’antica divozione a si 
augusto Mistero possa adesso o lasciarsi da parte, o perdere 
la primiera importanza. Le Chiese tutte già sanno che il nuo- 
vo decreto fu più presto dimandato dall’ universale suffra- 
gio, che imposto; e che è il frutto e l’approvazione della 
loro pietà. Come sarebbe possibile, che il possesso del pre- 
mio facesse dimenticare gli sforzi adoperati per ottenerlo? 
Questo grand' atto non potrà giammai disgiungersi dalla ri- 
cordanza della generai divozione clic fu forse tra i più po- 
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lenii motivi per affreltaroe il compimento, e che dovrà sem- 
pre servire di stimolo per vieppiù onorare il Mistero. Il' gau- 
dio con cui tulle le Chiese ricevono la proposta verilà, non 
fa che accrescere il gaudio che tutte hanno parimente di tro- 
varla nei propri! annali. 

Ciò che in generale si afferma, dobbiamo pur dire della 
Chiesa di Padova nella quale si trovano le pratiche di questo 
culto sussistenti da più e più secoli. Mentre pertanto questa 
divozione toccò l’ultimo suo grado, certa di durare a fian- 
co della Fede per tutti i secoli avvenire , io ho divisato di 
porre insieme quanto riguarda la sua origine e il suo pro- 
gresso nell’ epoca in cui era sostenuta dalla libera pietà dei 
fedeli: ben fortunato se coll’ aiuto della Vergine potrò offrir 
pascolo di sacra erudizione ai suoi servi, accendere negli ani- 
mi il fuoco di una nobile gara coll’ esempio dei maggiori, e 
mettere in chiara luce un altro vanto di questa Chiesa non 
troppo finor conosciuto. 

1 saggi d’ un pubblico cullo prestato alla Madre di Dio, 
si risrwntrano nella Chiesa di Padova fino dai tempi Aposto- 
lici , mentre è un fatto notissimo che S. Prosdocimo primo 
de’ nostri Vescovi mandato qua da S. Pietro eresse un Tem- 
pio a Santa Maria. Come poi i Padovani abbiano riverito e 
conservato l’ onore a Lei dovuto, più che io Io dica colle pa- 
role, viene reso manifesto pei monumenti. Se quindi io Italia 
nel secolo XIII si cominciò a ricordare con solenni dimo- 
strazioni il suo Immacolato Concepimento t*), io vorrei cre- 
dere che la pietà dei nostri antenati non sia stata men pron- 
ta deir altre Chiese a venerare in Lei questa eminente pre- 
rogativa. La lontananza però dei tempi, la dispersione e la 
rovina fln anco di molti archivi! , le devastazioni commt^ 
dagli eserciti che qui più volte si hanno disputato il potere, 
lasciano tratto tratto la storia nel desiderio dei documenti più « 

interessanti ^ cosi che io non posso cominciare la mia informa- 
zione più avanti della seconda metà del secolo decimoquarto. 

(0 Bfiirdiclì XIV. Poni. .M do Kr»tis rlr. — Vcm-l iiM. (lag. ni. 
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Era al governo della Chiesa di Padova dal 437 4 al 1386 
un Raimondo, da taluno creduto Francese, Italiano da altri, 
quando ebbe origine la Scuola , o come allora chiamavasi la 
Fraglia dei Ciechi. L’ammirabile pietà che chiamava le varie 
elassi del nostro popolo ad unirsi in religiosa concordia, con* 
furiò pur quei poveretti a fare allrcltanlo, e per consiglio di 
chi non so, sotto l’ invocazione della Vergine Immacolata. 
Questa notizia mi vìcn porta da un codice cortesemente mo- 
stratomi dal eh. Andrea Gloria archivista municipale. Io che 
mcl potei esaminare a bell’agio, trovai che i Capitoli di que- 
sta Scuola, 0 gli Statuti, come piace meglio chiamarli, furo- 
no compilati a’ dì 14 di Dicembre del 1377, e pochi giorni 
appresso confermali dal magistrato civile, che fu il Vicario di 
Francesco il Vecchio settimo Signor di Padova. Angelo de’ 
Brazzi notaio e cancellicr di quel Principe estese l’alto. Ca- 
duta la dominazione de’ Carraresi sul finire dei 1 405, e ve- 
nuta Padova in potere de’ Veneziani, i Cicchi si diedero pre- 
mura di ottenere un’approvazione dalla Repubblica, c quin- 
di nel 1 406 li 1 4 di Settembre i pubblici Rappresentanti di 
quel Governo Marin Caravello c Zaccaria Trevisan firmarono 
un decreto in loro favore. Quantunque perù fosse ampio que- 
sto decreto, nè privo ancora di encomi!, sembra che i Cicchi 
non lo trovassero cosi forte come quelli che si faccano a Ve- 
nezia dal Serenissimo Principe, onde treni’ anni appresso gU 
porsero suppliche perchè vi apponesse la sua autorità^ cciò 
avvenne di fatto per la Ducale del 20 Marzo 1436. Or chi 
esamina il detto codice, vede che quella Scuola celebrava 
nella Cattedrale la propria festa a' di 8 Dicembre all’ aitar di 
S. Paulo, che ivi si cantava una Messa e si teneva un scrmO' 
ne. Ecco l’articolo dello Statuto: ttem ordinaiitus quod sin- 
gulis annis tn die Conceptionis Virginis Marie que est VII/ 
Decemb. in ecciTa Cathedrali in capello Sancii Pauli con- 
tetur solemniter una missa ad honorem ipsi’ ibique etiam 
predicelur Nella rifabbrica della Chiesa i Ciechi alzarono 



(0 Una copia «lì questo Codice fiitla nel liso dui Nulaiu Melchiore Lupaio c»i- 
slf oelU BiMiuleca riatta, rd lui unsi carta volante mi cui tì chiariti». Ah. Comin 
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a proprie spese quel bellissimo aliare, che entrando per la 
porla maggiore, è il primo a sinistra dove fino alla sop* 
pressione di tulle le Confralernile, solennizzavano allo spun- 
tare del giorno con religiosissima pompa la loro festa 
Questo è il primo documento che la pietà Padovana può esi- 
bire della sua fede all’ Immacolato Concepimento di Maria 
Vergine. 

Nel secolo che segui questa divozione acquistò tra noi una 
singolare predilezione, e prova di gran valore sarà quella fe- 
sta che I’ Arciprete di S. Eufemia di Borgoricco istituì nella 
Chiosa di S. Giacomo, e che, con suo Icslaroento dei 4 3 No- 
vembre 4 440, volle render perpetua <^>. Ma di ciò non è a 
far maraviglia , perchè l’ affetto all' Immacolata si andò in 
quell’epoca tanto estendendo, quanto più gli animi dei fe- 
deli venivano eccitati a nutrirlo dalla voce e dall’esempio 
dì uomini ragguardevoli per santità e per dottrina. Questo 
è il secolo in cui Padova accolse fra le sue mura quei due 
Francescani, de’ quali si gloriano tanto la Religione e l’uma- 
nità, Bernardino da Siena e Bernardino da Feltro. E mi piace | 

notar qui intorno al primo , che stato in mezzo a noi varii 
anni a bandire la divina parola, tanto i cittadini gli presero 

scrisse alcune annotazioni, lo poi ebbi cara quella che nel Codice Originale trovai 
alla pag. s perchè ricorda tra i Confratelli anche il nome di un noatro Parroco. Vi 
è scritto infatti: Egopreth. Petrus de S.Jacobo Hecior Ecci. tancti Laurenai d. Pu- 
dua. Nodie profxteor me esse de paupercuia ac devota coa/ra/eraiVa/e pauperum xpi 
ihu civitaiit Padue hoc terreno d^dente luwnne privatorum. — Die mercurii fi 
Juu. 1411. Uo trovato altrove chiamarsi questo Parroco Rettor Secondo di s. Lorenzo. 

(*) Gennari. Memorie sAipra le Chiese Cattedrale, Santa Giustina c Santo — 

Pati, nel Scmin. pag. 

(t) L* altare de* Ciechi e la loro festa si cìIudo pure dal Monterosao, il quale al 
di s Dicemb. dice: Evvene un altro (altare) nella Chiesa Cateàrale con la Confra- 
ternita degli Orbiy che pur veggono questa immacolatisiima Coneettione etc. (Cod. 

SS7. Bibl. Semtn. pag. iti). 

(5) Bartolomeo Tomieghi Arciprete della Chiesa di S. Eufemia di Borgorìcco 
della Diocesi di Padova, essendo in questa città infermo, nella contrada di Ponte g 

Molino, fece il suo testamento, dove, fra Tallre co.se, istituì una cappellania quoti- 
diana nella Chiesa di s. Giacomo. Ecco ciò che fa al .nostro proposito: (lui cappeL 
InnuM vult dietus Tettator quod sit Paduanus, et dieat Missas omni die legittimo 
impedimento eessante , et potissime in die Coneeptionis R Mariae Virginis. Si 
veuga il Chieriealn Diacordiae Foren<es t. s. pag. ss 
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amore, che come cosa propria lo riguardavano per cui al- 
lora che gli fu forza allontanarsi da loro, gliene dimostrarono 
con siffatte testimonianze il rincrescimento, che a noi par di 
leggere la partenza di Paolo dai Maltesi^ e ricordevoli dei 
documenti e delle opere sue, scrissero al Pontefice Nicolò V 
istanze per la di lui canonizzazione. Dirò anzi che la città 
pose la sua festa nello Statuto e che annualmente la celebra- 
va in una Chiesa eretta al suo nome nel 4 446 da Dorotea 
de’ Conti Panico tS). Molte opere egli ha scritte, e molto par- 
lò deir Immacolata Concezione di Maria Vergine anche in Pa- 
dova, nei cui dintorni però confessa di avere in proposito 
imparato egli stesso qualche cosa di nuovo. Infatti nel ser- 
mone De amore glorioso, egli dice che essendo nel Mona- 
stero delle Carceri presso Este (che era di Frati Camaldolesi ) 
gli fu portalo un bellissimo argomento in prova di quel Mi- 
stero da certo Fra Bartolomeo da Sicilia, il quale pur esso 
uvevaio udito da un monaco assai antico di Padova <3). 

Più però di S. Bernardino da Siena, darà materia al mio 
racconto l’altro Bernardino da Feltre, il quale fermata qui 
sua dimora, ed acconciatosi in casa di Daniele Porcia che gli 
dava i figli da istituire, cominciò a levarsi in quella rinoman- 
za che bene gli meritarono le sue gestc. Predicava a que’ gior- 
ni per le nostre piazze il B. Giacomo dalla .Marca con quello 
strepito di conversioni che a tutti è nolo, e la voce di lui fu 

(I) li Monlerosso nelle sue Effemeridi di Padove Ms. presso U Biblioteca del 
Seminario dice: 5. Bernardino ebbe per fiunigtiare Franeeeeo Sguarzone pittore ec~ 
eeUentiti. il quaie in memoria eU queito chiamò «n two Pgtio Bernardino pittore 
aneh* egli egregio. 

(S) Monlerosso Ib. Questa Chiesa era di Monache dell’ ordine stesso del Santo. 
La città cuntnirse anch* essa alla fabbrica, che fu compita pochi anni appressò. 
L’altare maggiore fu edificato nel iist, dalla KragUa dei mercanti di lana, i quali 
ooirottava del Santo eletto da loro a Protettore, qui ne celebravano la solennità. Vi si 
vedeva pure un magnifico altare a man destra, aitalo per volo dalla città ranno 
lets. Eccellenti capi d’arte, ricordati dalle vecchie guide, adornavano questa Chiesa, 
che aveva anche il pregio di accogliere le ossa del gran pittore che fu Guariento. 

(S) T. 111. Venetiis pag. 916. É degna anche di leggersi la benedixione data dal 
Santo a Padova nel fine del suo Quaresimale. Ibid, po»t semi, de Coniwsioae ad 
Jtsum pag. 961. et seq a ruì fa seguito la ndatione della sua parlenta serilta da 
un testimonio oeiilare. 
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proprio quella che è piaciuto alia Provvidenza scendesse ef* 
fìcacc al cuore di Bernardino, il quale abbandonala ogni cosa 
c risolto di vivere in religione, corse improvviso a chiudersi 
nel Convento de’ nostri Minori Osservanti, dove poco appres- 
so all’ aitare di S. Francesco vesti l’abito O). Quando gli sto- 
rici della sua vita raccontano l’amore ch’egli avea di Maria, 
c ci svelano maraviglie che non si trovano fuorché nei San- 
ti, decantano pure la sua dolcissima cura di venerarla Imma- 
colata. E fu appunto la festa della Concezione di Maria da lui 
scelta per quella memorabile predica che diede impulso al- 
l’erezione del nostro Monte di Pietàj quasi volesse raccoman- 
dare questa novissima impresa di carità alla Madre dei tri- 
bolati. La circostanza non poteva essere più solenne: una gran 
processione di cui parlerò, ritornava allora nel tempio: l’udi- 
vano il Vescovo Barozzì, il Capitolo de’Canonici e quel popolo 
innuinerabilc che di tutto pareva dimenticarsi per ascoltare 
l'apostolo della .Misericordia E ciò basti aver detto di lui, 
perchè si sappia come nel secolo XV venisse in Padova anche 
per opera sua dilatandosi la pia credenza, ond’io non dubito 
che il suo consiglio movesse la Scuola della Carità a compire 
inS. Francesco la cappella ornatissima della ImmacolatOj mo- 
numento d’arte ancor più stimabile, perchè dimostra come 
fosse tra noi venerata la Vergine sotto quel titolo si cospicuo. 

Non vorrei però che il merito di aver dilatata fra noi tal 
divozione, fosse unicamente attribuito allo zelo di questi due 
luminari dell’ Ordine Francescano. Io riverirò mai sempre ciò 
eh’ essi hanno operato, ma dirò in pari tempo, che non era 
straniero in Padova il pio sentimento, come mostrai più so- 
pra, c che in quel secolo istcsso in cui le Chiese de’ France- 
scani lo mantenevano tanto > i vo, Padova ebbe in Fantino Dan- 
dolo patrizio Veneto un Vescovo celebratissimo, da cui ven- 
ne difeso, c vieppiù radicato nel cuore del nostro popolo. 
Quest’uomo, che alla profonda dottrina univa una bontà d’a- 

(0 W<)(lingus. Annuics Mìnuruni ctc. T. li, pag. 4 il, r( scq. 

{i) M T. li pag. 4M. ad anniifn 1490. Anche nel ii:«, lì B. Beniartlino ppe- 
divò in Ihiomo nellr Fe«le di Avvento, chiamatovi imtantcniente dalVcRCovo Ciaco* 
ino Zeno c dal Capitolo dei Canonici. Id. Ib. pag 4<4. 
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iiinio singolare, ebbe dal Vescovo Stefano da Carrara la lau* 
rea, nella nostra Università la Cattedra delle leggi e più lardi 
il grado di Podestà. Impegnato dalla Repubblica in alti e de- 
licatissimi affari presso le corti di varii Principi, lasciò in ognu- 
na gran fama di sé, ma specialmente io quella di Eugenio IV, 
che avutolo ambasciatore ordinario, potè conoscere, che se 
importanti servigi da lui si riprometteva lo Stato, maggiori 
per certo ne poteva avere la Chiesa . Con questo consiglio io 
creò Protonotario Apostolico e gli affldò cure che meglio non 
avrebbe potuto adempire persona di Chiesa più consumata 
negli studii e nell’esperienza. Abbracciata pertanto la vita ec- 
clesiastica, quantunque alieno da titoli e ricompense, solo per 
obbedienza accettò in commenda l’ Abbazia di S. Stefano di 
Carrara, dove soventi volte portavasi, ed al popolo ragionava 
con adatta predicazione. S. Lorenzo Giustiniani che lo tenea 
in grande stima c che aveagli predetti gli onori più elevati 
del Sacerdozio, lo consacrò Arcivescovo di Candia nel 1 4 45, 
ma scorsi soli tre anni, il Signore lo diede a Padova dopo la 
morte di Pietro Donà. L’argomento che mi sono proposto non 
consente che io ricordi di quanto la nostra Chiesa gli sia de- 
bitrice, 0 si riguardi il dispregio in cui tenne le ricchezze da 
lui a’ poveri distribuite, o la vigilanza nel richiamare in più 
Sinodi la disciplina del Clero. Dirò della pietà che fu in lui 
un ornamento de’ più rari a trovarsi, e della divozione ch’cb- 
bc alla Madre di Dio, degna veramente d’ogni più grande 
encomio. Il Capitolo della nostra Cattedrale possedè nell’in- 
signe sua Biblioteca un codice tutto di prediche recitate dal 
Dandolo, ed è notabile che in fronte ad ogni pagina vi scrisse 
questo molto tutto suo proprio: £fns. Jesux Christvs Cruci- 
fixu$. S. Maria Virgo nìat- Ifei sèp- imniacutata. Un ser- 
mone v'ha poi in quel libro, che qual monumento del fatto 
ch’io presi a provare, fu ricordato da parecchi de’ nostri sto- 
rici, e particolarmente dall’Orologio c dall’ab. Ceoldo 
Un cenno storico vi sta in fronte e dice come a’di 8 Dicem- 



(I) Disscrl. IX. sopra TUtorin Kcrlr^iaikiira l’nHuvana. pag iv- 
(t) Albero Papnfava pag. Hi. 
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bre dell’anno 4 448, dopo un lauto convito che diede a'Ret- 
tori della città e dello Studio, nonché a’più chiari della no- 
hìlià padovana, fece un’ omelia sul Mistero alla loro presen- 
za, nella sala del Vescovato. Questo è il discorso a cui forse 
allude il Monterosso, il quale nel suo compendio delle vite 
de’ nostri Vescovi, parlando del Dandolo, ha queste parole: 
Fu devoto di Maria P'ergine della cui immacolatissima Con^ 
celione fu da S. Tomaso d’Aquino che gli apparve per veri- 
tà certificato . La prova poi più luminosa che in questo 
proposito trovo ricordata nella sua vita, è l’istituzione della 
processione che pur ora si fa per le piazze. Monsign. Orolo- 
gio, che da antiche pergamene e da riputali scrittori trasse 
la vita di si gran Vescovo me ne dà la notizia ove dice, che 
la sua tenera divozione gli fece istituire la processione con 
f immagine della Madonna, divozione che si estese per tutta 
la Diocesi, e che nella nostra Chiesa tuttavia si manlie- 
ne (^) . Traccio antichissime di siffatta solennità ho trovate 
nell’archivio della Congregazione de’Parrochi, e lessi i no- 

( I ) Compendio delle vite de' VeMoyi di Pad. MS. nella Bibliol. del Seminario. 

( 1 ) Diuert. IX. pag. ts. 

Il Vescovo Fantino Dandolo mori il 17 Febbraio 1159, e fu sepolto in Ve- 
neiia nella Chiesa del Corput Domini già da lui cdiflrata. Ma poiché anche questa 
Al demolita, le sue ossa Airono trasferite nella Chiesa di S. Pietro di Castello, per 
essere poi collocate in sito onorevole. Un personaggio si illustre meritò che più di 
uno si occupasse a tesserne gli elogi. Si possono quindi consultare, oltre il citato 
Mons. Orologio, l’Ab. Ceoldo nei due lavori che riha lasciati sull' ^féero Papafavo 
e saW Abbazia ili Carrara, le opere di Matteo Bosso, il MS. del Saraceno, che fu 
austro Cancellier Vescovile, riportato dall'Orologio, il P. Giovanni degli Agostini 
,Voti:ie latorao fe opere tUgii Scritiori Vcneriaai T. I. e II. nè si ommetta il Chiarìss. 
F.mmanucle Cicogna, che nella grande sua opera delle Iseriiioni Venesiane (T. Il 
pag. 9 e scg.) notò i fatti principali della vita di tanto Vescovo, e ci diede finalmente 
l'esatta copia della lapide posta sul suo sepolcro, che si conserva nel Seminario 
Patriarcale. 

OSSA R. P. D. FAMIMI. DANDOLI. JURIS | 
l'TRIUSQ. CONSULTI. PATRE. PROCUH. 

AVO. PROAVISQ. DUCIBIS. NATI. QUI 
l*OST CLARISSIMOS. PATRIE. | IIONORES 
PATRIMONIOQ. AMPLO. HUIC. DIVE | EC- 
CLESIE. EGEMSQ, ERROCATO. PONTI- 
KEX. PATAMNUS. OBIIT. XIII. KL. MAR- 
CII. MCCCCI.MIII. 
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mi degl’ intervenuti ne' primi anni del cinquecento^ cosi nei 
Quaderni della maggior Sacrestia della Cattedrale sono scritte 
nel 4 507 le spese pei chierici che portarono le lorcie, e nel 
4 527 quelle per raddobbo della Basilica Il dottissimo 
Orologio bene avverti che per opera del Dandolo si estese tal 
divozione, ed io trovando nel codice mentovato molti discor- 
si da lui recitati nella Chiesa di Betlemme eretta a’ suoi tem- 
pi, inclino a credere, che se allora fu dedicata alla Conce- 
zione, questo titolo l’abbia avuto da lui che fu Vescovo tanto 
pio . Se quella Chiesa esistesse ancora, noi vedremmo un al- 
tare, ove già da più secoli venivano i nostri maggiori a ve- 
nerare la Vergine concepita senza peccalo t^). 

Anche il nostro Monselice viene mostrandoci a quell' età 
i monumenti della sua fede in una compagnia là esistente tin 
dal 4 494. Pochi libri che ad essa spettano stanno neH’archì- 
vio delle Corporazioni soppresse, nei quali vidi un cenno che 
è pregio dell'opera il ricordare: La capella della Fraglia 
dell' Immacolata Concezione della B. F. Maria nella Chiesa 
dei Padri minori Conventuali di Monselice fu compita l’an- 
no 4 494 il i i Giugno come si raccoglie nella sommila del 
muro al di fuori di detta capella. Anche di alcuni quadri 
lavorali per questo luogo fa parola il documento, e di uno in 
cui si vede la Vergine schiacciar la testa al serpente. Non di- 
cendosi però a qual pittore appartengano, io non mi oso di 

(O Quaderno dal <sol. al isos, a. XBris: £x;Mtiii in di« ConftpUmtt Virginù 
Marta prò titricù qui porlavcruni dopleria in proceu. iol. io. — R in quello 
dal isti al istt: Ilem prò apparata Eccletiae in die Concepiionii L. si. «. — Mi 
fu cortese di tali memorie l'enidito Mono. Doti. Ant. Marconi Canonico Teologo della 
Cattedrale, Tesoriere ed Archivista Capitolare. 

(i) La Chiesa di Betlemme fu eretta secondo alcuni, l’anno itts, da Maria 
Strozzi. Altri aggiungono clic fu ampliala nel itsi, da Pallante Strozzi fuoruscilo 
Fiorentina, che rese prrziooe per noi lo sventare dell’rsilio, colle beneficenze e co- 
gli studii. Questa Chiesa sorgevo nel Prato della Valle, ed rm di .Monache Agosti- 
niane Canonirhcsse Lateraoensi. Superbi dipinti la decoravano, e l’ arricchiva una 
prrziosilò inestimabile di sacri arredi, corno erano tre paru|>clli d'sltaiv col fondo 
tutto coperto di perle e fregiati di altre gioje, nonchi due apparali in Iri zo U'iiipe- 
slati allo stesso modo. In questa Cliwsa fu sepolto nel biceinbiv mi l' iiuiiiurtale 
Ab. Briinacci, primo a scrivere con impareggiabile critica la nostra storia Lsclesia- 
sti,a. ancoiii inedil.v 
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ascriverli a questa età. Ma quello ebe fu scoperto nella Chiu- 
sa de' Servi nel 4 835 e proprio fattura dei quattrocento, nè 
gli eruditi vi roetlon dubbio. E se anche, come per alcuni si 
dice, esso fu colorito da Domenico Campagnola, perchè se ne 
vedono le maniere, quell’ epoca non avrebbe neppure in tal 
caso mollo errore, trovandosi incisioni a bulino fatte da lui 
anclic del 4 54 2 tD. Ciò poi che rende a me rimarcabile que- 
sto quadro, è che sul basamento del trono ove siede la Ver- 
gine in atto di adorare il Bambino che ha steso sulle ginoc- 
chia, è scritta questa leggenda: Maria ab oìTi peó originali 
et actuali immunis fiiit. Cosi anche i Padri Serviti aveano 
un altare in cui vollero non mancasse l’espressione della lo- 
ro credenza al privilegio più eccelso della Regina del Cielo 
da cui vennero istituiti 

Non devo lacere delle memorie liturgiche conservate nella 
Biblioteca Capitolare. Nel vedere pertanto parecchi Messali e 
Breviarii, stati già in uso fino da questo secolo presso la pri- 
ma delle nostre Chiese, e che contengono la Messa e l’Uftizio 
dell’Immacolata^ si può conchiudere francamente, che qui 
non celcbravasi solo una semplice commemorazione, ma una 
festa solenne, tanto più che da una nota dell’ab. Comin, essa 
viene distinta col titolo di Duplex MajuSj titolo che ncU’Or- 
dinario da lui illustrato, si dà alle feste principali , come ai 
Natale e alla Pasqua 

Anche l’atto della Consacrazione dell’altare dei Cicchi fat- 
ta dal Vescovo Barozzi l’anno 4 495 è notizia di molto interes- 
se, mentre apparisce che un altro Vescovo non meno pio, nè 

(I) Zani. — Materiali per senrire alla Morìa dell’ incisione in reme c in legno. 

Parma isoi. pag. ist. Devo questa notiiia all’ enidiiione del Sig. Giuseppe Co. 

Riva possessore di qiinlelie stampa di Domenico Campagnola, ostensibile a chiunque 
amasse di rieonoscerla. 

Ct) Per tale seoperta Tu stampato un opuscolo coi tipi della Minerva nel i sss. 

Ilii in fronte l'iiieisione del detto quadro, il quale, trasportato sopra una tela, si 

vede adesso nel Capitolo della Scuola di S. Maria de’ Servi. t 

(s) Alla Ribliotera Capitolare prrsieilr Mon.s. Franeesco Dott. Panella Canoniro, 
l’rvirrssore di Teologia Dogmatica nel Seminario Vescovile, c Direttore dello Studio 
Trologiro dell' I. R TnivrrsilA ree. Soddisfattissimo delle eliieste ricerebe, mi moMn> 
piu volte, in eodiri presiosissimi , alcune rare iintiiir su questo argomento da lui 
|ireililetto 
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meno dotto del Dandolo esprimeva in nobilissima forma il 
suo affetto all* Immacolato Concepimento di Maria Vergine 
E (]ui piacerà forse a taluno che innanzi di por fine alle 
memorie da me trovate nel secolo XV, io dica pur qualche 
cosa sull'opinione tenuta dalia nostra Università nella pre- 
sente materia. Prima però di rispondere, è d’uopo che io ri- 
cordi come nell’Università vi fa scuola di Sacra Teologia as- 
sai più tardi di quello che taluni han creduto, quantunque 
nel 4 363 concessa da Urbano V, e da Francesco da Carrara 
promessa un anno dopo che fu aperta in Bologna Le scien- 
ze divine aveano bensì i loro maestri, ma questi (eneano le- 
zioni nei Chiostri, oppure nei Vescovati. Fu solo negli ulti- 
mi anni di questo secolo, che due Religiosi uno Domenicano, 
Francescano l'altro, con diverso sistema, ebbero cattedra, 
uomini di gran valore che chiamavano da molte parli buon 
numero di scolari. Ma questo non era più il tempo, nè la 
nostra Università il luogo da tener quelle dispute che mena- 
rono altrove tanto remore, e perchè la Chiesa avea già impo- 
sto silenzio alla parte contraria, e perchè il dominio d’una Re- 
pubblica si religiosa come quella de’ Veneziani , che pubbli- 
camente ancora professavasi divota alla Vergine Immacolata, 
non avrebbe patito che uno Studio cosi stimato si turbasse da 
siffatti dissidii . Dirò nullameno, che se nel volgere di questa 
età niente ho trovato opporsi alla pia sentenza, posso invece 
. con ragioni e con fatti trarre ai^omcnto che fosse riverita e 



(O Aitart hoe ad honorem Dei et gloriotae Yirgmit Mairie Mmriat et omnium 
Storum, et ad notnen et memoriatn Conceptionie ejusd. Virginis Matris Mariae cujui 
kycone$n b. Lueae Evangeh'ilae mnnibust ut feruni pictaiHj in co jìrop<ìiur‘runi : ac 
beatorum Apoetolorum Petri et Pauli in Ece. Cathedraii venerabiUter aedi/teatum^ 
et «vnima toiiue popuii devotione guotidianie vieitationibue frequentatum, consterò- 
vii, B. D. Petrus Baroeiìu t'pus Pad, et Comes Saccensis die mcrcMrti die vigesima 
quinta mensis martii, quae et Annuniiationis ejutdem Virginis Mariae anniversaria 
erat, li9S« indictione 4 3. In quo pretiosas sanctorutn Philippi Ap, Stephani atque 
Agapiti tnortyrum retiquiae dum eonsecravit indudem XL dierum indulgentitem 
perpetuis temfìoribus dtiraturam eoncessit his quos in fH’aetlicto anniversario dedi- 
eationis die huc accedentes vere poenitet. — (In libro Visitai. Retri Barocii pag. Ili, 
in Curia Episc.) 

(S) Colle, Storia St-iciilitìcii Letteraria dolio Stiulio di Padova. Ivi iSis. Par* 
te IV. pag. <4 1 . 
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|)rotella . Perocché quando i novelli Signori presero il gover- j 

no di Padova, leggea qui jus civile e ('canonico Fantino Dando- 
lo, «'he poi Po<lcstà e nostro Vescovo con tanto amore scris- ! 

se e operò in onor della Vergine preservata dal primo fallo, 
che la città c la Diocesi gli dovranno eterna riconoscenza. 

Non può (|uindi credersi, che sulla cattedra di maestro abbia 
taciuto questo Prelato, che sulla cattedra di Vescovo pre- 
dicò poi tanto tal divozione. Nel 4 4tt 'tornava in Padova 
fregiato della porpora Cardinalizia Francesco Zabarclla, già 
professore, c di cui parlano abbastanza i fasti della storia ec- 
clesiastica. Appena giunto, usando di un diritto a lui con- 
cesso dagli Statuti, amò d’essere promotore a dar la laurea 
ad un suo discepolo. Fra gli scolari assistenti a quell’ acca- 
demica solennità, si notò anche frate Francesco dalla Rovere 
di Savona, che menò vita in Padova molti anni, e che poi 
eletto Papa col nome di Sisto IV fece in favore dell’Immaco- 
lata quei decreti che lutti sanno. Vediamo pure seder mae- 
stro ora di Canoni, ora di diritto civile Prosdocimo de’ Conti 
giurisconsulto di tanto grido, che s’ebbe i nomi di Monarca 
delle leygi canoniche e di dollor famotissmo, e che il Ve- ' 

scovo Pietro Marcello creò suo Vicario. Stretto per affetto e I 

venerazione a S. Bernardino da Siena volle il Conti confon- 
dersi in mezzo al popolo quand’ esso parti da Padova, e se- 
guirlo a piedi più miglia, non sa|>endo senza gran lagrime da 
lui separarsi lo credo che la bontà d’animo per cui tanto 
si loda il Conti, lo rendesse fautore della sentenza che il San- 
to suo amico propagava con tanto zelo . Devo aggiungere a 
questi un Antonio Borromeo che i molti titoli di nobiltà rese ' 

più splendidi colle virtù e coll’ ingegno. Dottissimo nelle leg- 
gi canoniche da lui insegnate negli anni 4 490 e 4 494, noi 
fu meno nella Teologia, avendone dati più saggi colle suo 
opere vedute dallo Scardeone alle stampe. Una di esse pren- 
de appunto a difendere la Concezion della Vergine, e s’inti- t 

tela: Ctypeus lì. Virginie seu de sua Conceptione Liber 

i«) S. licriianlini Scnens. opera — loc. cU. 

(:) Ucruardini Srartleouj^ l>r antiq. Trlùs Pat ifts. 
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Per tutto questo io porto, opinione che se Io Stadio di Pa- 
dova ebbe forse qualche partigiano della seotenea contraria, 
egli non abbia osalo di farla pubblica in una città, dove alle 
premure de’ Vescovi rispondeva con voto unanime la pietà 
de' fedeli nel sostenere la favorevole. 

L’età seguente non è meno ricca di lali prove, fra le quali 
mi è cara per più titoli la seguente. Correva l'anno 1 54 5 
che Suor Franceschina de’ Corradi da Venezia monaca Ago- 
stiniana della stretta osservanza, venne a Piove di Sacco con 
alcune compagne, nutrendo il desiderio di fondare una Isti- 
tuzione che fosso detta della Concezione di Nostra Signora. 
Era allora Arciprete dell’iiisigne Collegiata Bernardino Mar- 
cello, il quale amando si diffondesse ognor più il buon odore 
di santità che le religiose compagnie tramandano nella Chie- 
sa di Dio, accolse con lieto animo le istanze a lui fatte dalla 
pia donna, c tanto più volcnlierhvolle approvarle, chè i sum 
Canonici ed il Comune benignamente aderivano alle medesi- 
me. Verso la parte meridionale di quel Castello, e a mezzo 
della borgata che guida a Pontclungo, sorgeva una piccola 
Chiesa già dal huon popolo eretta alla Vergine e Martire S. 
Giustina . Ora la Coll<^iala e il Comune, di pari accordo, die- 
dero questa a Suor Franceschina, affinché, come dice la vec- 
chia carta, ella e le sue compagne possino d’essa usufruU 
tuar.... et comprarsi un terreno lì vicino et fabricarsi un 
Monastero di Moneghe della Concettion. Nel modo usalo a 
que’ tempi dopo sìmili concessioni, fu loro imposto un perpe- 
tuo obbligo con certi patti, et inter caetera che debbino dar 
et responder ogni anno nella festa della Concettion un ciero 
dt cera bianca di peso de L. 3 al dello R. Capitolo per re- 
cognition. La carta è del di 6 Agosto 4 615 ed incomincia 
così: In nomine sonde et individue Trinitalis Patrie Filli 
et Spiritus Sondi et Intemerate Conceptionis B. M. Colle 
stesse parole comincia quel documento, con cui la data facol- 
tà si conferma da Paolo Zabarelia Arcivescovo Pariense Coa- 
diutore e Vicario generale del Card. Marco Cornaro, ed an- 
che qui è ingiunto l’obbligo alla Comunità d’una ricognizio- 
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De annuale pel Vescovato. Non andò guari che Francescliina 
pose mano alla fabbrica del monastero non solo, ma anche di 
nuova e più ampia Chiesa, opere che si compirono in quat- 
tro anni . II Papa accordò Indulgenze alla Chiesa nel di della 
Concezione, il popolo vi veniva numeroso a lucrarle, e pare- 
va che quelle monache avessero portata al paese una bene- 
dizione. Non si vuol quindi passare in silenzio quel favore 
che qui godevano, nè la protezione del Vescovo e infino del- 
la Repubblica, mentre a soccorrere la povertà, che Io spen- 
dio di quelle fabbriche loro avea cagionata, ottennero decreti 
utili ed onorevoli. Uno solo ne citerò, ed è quello del Vica- 
rio generale Paolo Borgasio Vescovo Nimosiense: 1627 S5 
Àprile. Mandato dal Suffraganeo Ficario Gen. de Padana 
in spiritualibus a tutti li Piouani, Rettori eie. delle chiese 
di Padoua che debbino raccomandare nelle Messe solenne le 
Monache della Concettion de la Madonna de Piove de Sac- 
co. Quel codice d’onde ho tratte queste notizie lo ebbi dal- 
la gentilezza del sig. Piazza possessore di preziosa collezione 
di cose patrie. Si vede che le monache, per avere in un cor- 
po tutti i documenti dispersi, li fecero trascrivere in un sol 
libro: nitidissimo ne è il carattere ed ha nella prima faccia 
una miniatura rappresentante la Vergine che conculca il ser- 
pente. Ma il bel convento e la ricca Chiesa fìn dal principio 
del nostro secolo sono cangiati in uso profano, c la storia 
non ricorderà più le Monache della Concezione se non per 
ritardar le iodi della Vergine. Nè questo era il solo testimo- 
nio che dava il buon popolo della sua fede all’ Immacolata, 
e qualche vecchio del luogo che qui pure ha veduto spoglia- 
re i templi ed abbatterli, ci addita il sito dove furono i frati 
di S. Francesco, c dove sorgeva la loro Chiesa, in cui da se- 
coli i confratelli della Concezione si dedica vano a sante pra- 
tiche, e dove avevano i loro sepolcri U) . 

La nostra Cattedrale aggiunge alle tante un’altra memo- 
ria, poiché dal libro de’ Testamenti dell’Archivio Capitolare 
si ha , che Fiorio de’ Fiorii Custode fonda una Cappellania 

(I) Salomonii. — Afjri Pai. Inscriplioiirs. pag. so(. n. lo. 
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sotto il tilolo della Concezione^ nell’ ottava della cui festa 
vuole, che mentre è in vita , si canti il Vespero e la Messa 
all’ altare della Madonna delle Grazie o dei Miracoli . L’ isti* 
tuzione della Cappellania porta la data del 4 2 ottobre 4 568. 
Vescovo di Padova era il Cardinale Pisani. 

Presso a questo tempo dee pure farsi menzione d’unaCon* 
fraternità nella Chiesa del Santo, perchè l’esattissimo Monte- 
rosso ha nelle sue Effemeridi a’ di 3 febbraio, che la Compa- 
gnia della Concetlione nel tempio del Santo fu incorporata 
con r j4rcicon fraternità di Boma di s. Lorenzo in Damaso 
nel 4 583 Essa doveva dunque esistere molto prima. 

Fatti sempre notabili, sebbene di minore rilievo, trovo in 
quest’ epoca e nel principio della seguente. Ma io che non ho 
in animo di tesserne un minuto catalogo, che forse non gra- 
direbbe molto ai lettori, mi trovo condotto a quegli anni del 
secolo XVII nei quali la Chiesa Padovana si vide governata 
dal B. Gregorio Barbarigo, Vescovo, che non solo per la gl»> 
ria di questa città parve nato, ma ancora per l’ accrescimen- 
to in tutta la Diocesi del culto all’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Fra le opere che segnalarono la penetrazione 
della mente e la grandezza dell’ animo di Barbarigo è certa- 
mente la fondazione del suo Seminario . Egli vide che da que- 
sto luogo soltanto potea ripromettersi quanto di utile e di: 
grande volea promuovere nel suo po|>olo, formando in esso 
della più eletta gioventù uomini tutti di Dio, che sarebbero 
bastanti a qualunque incarico. Superflua cosa direi, se mi ve- 
nisse talento di esporre come il Bealo abbia raggiutito quel 
fine che al mondo è nolo. Osserverò piuttosto, com’ egli, gui- 
dato dalle dottrine dell’ Apostolo, abbia voluto piantar la sua 
opera sul fondamento della pietà, che è utile ad ogni cosa . 
La sua Istituzione, i suoi alunni furono posti sotto il patro- 
cinio della Vergine concepita senza peccato, e da lui uniti in 
una Confraternita che appunto da tal Mistero tiene anche 
adesso il suo nome. Volle che il giorno a Lei dedicalo con 
ogni maniera di splendore fosse distinto: ed egli, uomo di 

(0 T I p*g H 
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tanto grado, veniva colla sua presenta a renderlo più solen- 
ne. Nella Chiesa ricevevano i giovani dalle sue mani l’ Euca- 
ristico Pane, e dalla soavità del suo dire nuovi stimoli alla 
virtù e alla divozion della Vergine. Ordinò che gli uomini 
nelle lettere più valenti dessero in quel di un saggio del loro 
sapere e della loro pietà, eon lavori accademici che da scelti 
giovanetti si recitavano O) . Né sarà documento di lieve |>eso 
quello che diede del suo affetto all’ Immacolata, allorché det- 
tando al Professore di Teologia Scolastica quella regola con 
cui gl’ imponeva di seguirle dottrine di S. Tommaso aggiunse 
tosto: Quia tamen habet sentenliam de Conceptione B. M. 
Virginis a quajam communis Teologorum seneus esse vide- 
tur alienus, ideo cum in ipsam praeceplor inciderit, mo- 
neat eam jam non facile recipij videatque, si fieri poteste an 
S. Doctor trahi possit ad sentenliam minus quam quae com- 
muniter displicet, odiosam E per assicurare il frutto dei 
semi già sparsi negli animi de’ suoi chierici fatti già sacerdo- 
ti, rinnovò quanto con ottima riuscita già fece in Bergamo 
colla Congregazione detta degli Ecclesiastici . Doppio era Io 
scopo di questa società già salita in onore per la sapienza di 
tanti uomini ad essa ascritti, cioè di rinvigorire lo spirilo del 
Clero e di accrescerne la dottrina . Nel libro delle sue Pasto- 
rali leggiamo le regole di questo Istituto, che erigevasi nella 
Chiesa di S. Egidio nel 1681 sotto il titolo speciale dell’ Im- 
macolata Concezione di Maria Vergine. Qui voleva che la 
Confraternita in ogni riunione la venerasse colla preghiera 
che ne ricorda il Mistero, che la frequenza de’ congregati , 
l’apparato della Chiesa, la musica, il |>anegirico rendessero 
ili Padova vieppiù onorato il di otto Dicembre nel quale po- 
teano i fedeli conseguire la Plenaria Indulgenza, ch’egli ave- 
va ottenuta dai Papa Innocenzo XI t3). 

Un eccitamento cosi solenne non poteva certamente esstir 

(O Ferrari. ~ In Opusc.de sinp;ulari B. (ìregorii Burbndìci hludiu cl amore iu 
Semin. Pnla^inum edito niiiiis 179S, et 4SM, lyp Semiii- 

(I) liuUluliones Seniinirìi Pai. rdiliie prid. Non. Nov. an. iati. Parie IV. C. IN . 

(5) Lettere Puslorali, Editti cc. pubbikuli iti diverbi irnipi dall’ Km. Gregori*» 
Kard. Bnrbarigo Vose- di Padova, pag sns r sop 
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privo di buoni effetti, e noi ne abbiamo tosto la prova io uua 
festa iolrodolta nella Chiesa di S. Canziauo . Aveva il feato il 
prezioso talento di avvicinare uomini di somma religione e 
dottrina, che nel difficile incarico di governare una Diocesi 
gii fossero consiglieri; ed uno di questi fu Antonio Zeno nato 
in Padova nell 654 . La Compagnia di Gesù, che anche allo- 
ra fioriva tra noi, trasfuse in lui giovanetto coll’ amore alle 
lettere e ad ogni virtù ancor ciò che le fu proprio mai sem- 
pre, una singolare predilezione al Mistero dell’Immacolata. 
Passato a studiare le sacre scienze sotto il magistero dei ce- 
lebre P. Felice Rotondi Conventuale, accolto fra gli accade- 
mici Ricovrati, fregiato della laurea di Teologia e del titolo 
di Teologo dall’ ultimo Duca di Mantova, fu ordinato Sacer- 
dote. e fatto Parroco dal Barbarigo. Per quasi cinquant’ anni 
ne’ quali resse il popolo a lui commesso, onorò il grado a cui 
r aveva innalzato un Santo, colla dottrina, colla beneficenza, 
e specialmente con quella divozione alla Vergine, a cui ven- 
ne animato dalla voce e daU’esempio de’ suoi istitutori. £ pa- 
rca che il Beato volesse dargli un altro stimolo per accrescer- 
la, mentre la Chiesa di S. Canziano venerava forse da più dì 
un secolo l’ Immacolato Concepimento di Nostra Donna, che 
nella tela del maggior altare dipingea il Padoanino . Giun- 
ta in Padova nel 4 708 la Bolla di Papa Innocenzo XI con 
cui la festa di quel Mistero dichiaravasi di precetto, piacque 
alio Zeno di rendere nell’anno appresso più memorabile que- 
sto giorno con uua solennità, a cui invitò la Congregazione 
de’Parrochi,che fu presente eziandio ed applaudì al discorso 
da lui recitato. A questi poi fu tanto caro l’invito, che T eb- 
bero quale onore da dimostrarne riconoscenza, il che avven- 
tie per questo modo . La Congregazione de’ Parrochi fino dal 
secolo duodecimo, nel quale crcdesi istituita, avea dichiarata 
sua principale Patrona la Madre di Dio, come dimostrano i più 
vecchi suoi documenti . Tra le feste però, alle quali fino da 
quella rimota età era solita intervenire, non eravi alcuna so- 
lennità della Vergine; perchè nessuna Chiesa di quei Parro- 

(I) BnmlolrM'. Hilliirr, S>ultiirr tt. di Bidona. — pag. it. 
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cbi onde coiuponevasi allora la Congregazione, era dedicata a 
Maria . £ la ragione forse fu, che queste Chiese essendo an- 
ticamente cappelle subordinate alla Cattedrale, che si diceva 
Santa Maria, ninna delle stesse aver doveva il titolo della 
Matrice . Poiché dunque si dava ai Parrochi la occasione di 
venerare parlicolarraente la loro Signora, c di mostrare agli 
occhi di tutti in quanto pregio tenevano la prerogativa che 
cclebravasi in quella festa; raccolti a' di 22 Gennaio in Capi- 
tolo, tutti concordemente deliberarono: doversi rendere gra- 
ne allo Zeno per l’onore impartito alia Congregazione nel- 
l’ anno innanzi, e obbligarsi perpetuamente d’ intervenire al- 
la Chiesa di S. Canziano nel giorno otto Dicembre: in tutta 
r antichità non esservi, in vero, esempio di nuova festa in- 
trodotta dalla Congregazione, ma a tal legge doversi fare ec- 
cezione quando il Clero tenuto per tanti secoli unito dai pa- 
trocinio della Madre di Dio, vedeva la santa Chiesa prestarle 
sì grande ossequio, e quando un’intera città faceva plauso 
allo zelo di un lor collega: nessuno d’essi voler mostrarsi 
minore nella fede all’ Immacolata, anzi per renderla più pa- 
lese e onoranda, volere che il panegirico dello Zeno fosse tra- 
scrìtto nel libro degl* istrumenti, e poi reso pubblico per le 
stampe . 

Mentre si degne cose avvenivano , c alla tela del Padoa- 
nino aggiungevansi due nuovi dipìnti, l’uno ad olio di Fran- 
cesco Zanella, collocato in Chiesa sopra la porla maggiore, c 
l’allro a fresco sopra l’istessa porta nel prospetto esterno di 
Lodovico di Vcrnansal pittar Parigino; il buon Parroco non 
fu pago, perchè destatosi in parecchi de’ suoi parrocchiani il 
desiderio dì erìgere anche una Confraternita, non solo vi diè 
l’assenso, ma per promuoverla se ne fece capo egli stesso, e 
ne formò gli Statuti. Questi, che furono confermati dal Ve- 
scovo Giovanni Cornaro, lasciano non solo la grata ricordan- 
za di ciò che ho detto, ma ancor dei nomi dei Confratelli, t 

fra i quali si annovera per primo il sig. podestà Andrea da 
Lezze, indi i canonici Camillo Zabarella, Giambattista Man- 

(I) lu TabiiUr. Veti. Congivg. Parochorum Pat. -\cl. Ceptiul. p. ita. a. 4tlo. 
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soni e Alessandro Fapafava, ehe poi vescovo di Famagosta 
lasciò, per le virtù e pel sapere che Io distinsero, onoratis- 
simo nome. Vi si trovano pure e l’ab. Bartolomeo Giustina 
teologo, che nel suo Anno Coronato ci diede meditazioni 
bellissime per la novena dell’ Immacolata e il poeta Giu- 
seppe Bartoli, che istituito da’ maestri del nostro Seminario 
c poi chiamato all’Università di Torino, ebbe grido di dotto 
antiquario; nè voglio ommetlerc l’illustre ab. Gaetano Volpi 
coi due suoi fratelli Gio. Antonio e Gio. Battista, rare glorie 
del nostro Studio, mentre di essi mi è piu dolce di far men- 
zione, chè educati alle scuole della Compagnia di Gesù c fra- 
telli al dottissimo padre Rocco, ebbero nello Zeno un aman- 
tissimo zio, sul sepolcro del quale vollero scolpire una polita 
ed eloquente iscrizione (^). Pari al Catalogo de’ Confratelli è 
quello delle Consorelle, fra le quali potrei ridire i nomi delle 

(I) Anno Corunatu — l’.-irlc MI. png. 7 S, o «rg. 

(I) QiiosI* fu collocuU prp«60 I’ Aitar Maggiore ilalla parie del Vangelo, ilore 
piari|iic al iHsiieiurrilo Parroco d'rssrr sepolto, ed è la segornlo: 

IMS A.NTOSU:S ILLE ZEMS OSSA 
ill.AND.WIT SUA SEDIBL’S LOCARI, 

DI JI TI BAE SONI S EXCITET JACENTEM; 

IU.E ANTOMI S, ILI.E QUI TOT ANNOS 
IX DIVI FUIT AEDE CAMIANI 
RECTOB SEDUEUS, EI.EGANS, DISERTUS : 

QUE.M, SERA DOMITLR LICET SEXECTA, 

LUXERINT I.ACRYNAE OMNIUM BONORUM. 

IIUIC CI.EMENTIA MMIMS SUPRE.MI, 

ET NAGNAE FAVOR ADSUAT PARENTIS, 

QUA!» SANCTE COLl'IT, COLIQI E JISSIT, 

MAC MIGRARE DO.MO DOMUM AD REATAM 
Avricui.0 OpTiao Vripii Fanao 
Oa. A. C. MDCCXXIX. 

Aci. S. l.XXIX 
Mi^cnis XLVII. 



Molto caro al Barbarigo fu pure il P. RalTarlla Saronarola Teatino Nob. Pad 
personaggio di gran dottrina ed erudiiionc morto l’anno ino in odore di aantitAi 
per la mi opera principalmente la Cbiesa di S. Gaetano ancora si mostra ricca ed 
elegante. Come fu sempre eloquentissimo banditore del Mistero, cosi fu anche il 
primo ad introdurre in questa ritta la divozione dcirdAiViao rosi detto drll'lmmaco- 
loia, come si legge nella sua vita stampala in Padova dal Conzalli nel m* alla 
pag. u:. 
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più illuslri dame di Venezia e di Padova^ ma non posso ta> 
cere della monaca Maria Anna Bordegati, la quale mi ricor- 
da il servo di Dio Sante Bordati nobile nostro concittadi- 
no, medico di professione e grande operaio della Dottrina 
Cristiana, morto alcuni lustri dopo l’ istituzione della Confra- 
ternita, autore di un poema in esametri latini stampato in 
Roma nel t 7 33, che porta il titolo: Deipara victrix in Con- 
ceptione sua sancla 

L’aggiungere adesso una nuova serie di fatti potrà forse 
parer superfluo, poiché dai principio del settecento fino a’ di 
nostri, il venerare in Maria l’esenzione dal peccato di origi- 
ne, sembrò, più che libera divozione, un dovere inviolabile 
de’ fedeli. Ma egli è appunto questo affetto cosi spontaneo, 
che accresce il merito delle pubbliche dimostrazioni e dà lo- 
ro un diritto all’altrui lode. Dirò dunque di un altare nel 
tempio dei PP. Eremitani creilo all’ Immacolata da Girolamo 
Piroco di un altro che a Lei consacrò la pietà di Cristo- 
foro Rota nella Chiesa delle Madri Eremite, e cosi pure di 
quello per cui tanto si adorna la Chiesa dei nostri beneme- < 

riti Padri Cappuccini. Fino agli ultimi anni ne’ quali sussi- 
stettero le pie unioni de’ laici, quella che foudavasi circa la 
metà dello scorso secolo nella Chiesa di S. Matteo, distingue- 
va la festa di cui parliamo, con musica e panegirico ; ed è a 
questa Confraternita che dobbiamo esser grati per avere al- 
zata nel 4 756 in mezzo la piazza della Paglia, ora dei Noli, 
quella statua, innanzi la quale, con molta pompa e grande 
sfoggio di luminaria, si cantavano in musica le litanie nella 
sera degli otto Dicembre con Indulgenza concessa, pochi 
anni dopo, da Clemente XIII già nostro Vescovo. Le nobili 
signore Dimesse, cosi benemerite della educazione, e cosi 
sollecite del decoro della lor Chiesa mostrano nel loro inter- 
no Oratorio l’Immagine di Maria Immacolata, lavoro di Pie- 
tro Damini. Elegante é pur quel dipinto che nella Sagrestia * 

del Santo si ammira, e che insieme ad altri, da poco tempo 

(I) Tifniiari Momurif MSS. nella Bibl. Piaiza. 

fi) Saluimmii Trliia Pai. In»rri|)iiunrc paj:. sSi 
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eseguiti, parla dell’abilità del suo autore l’ab. Sumao. Ma di 
tali immagini non si adomano solamente le Chiese: noi le 
abbiamo dipinte in più luoghi de’ nostri portici, e con quel* 
l’elogio che meglio c’insegna il grande Mistero che rappre- 
sentano. Quantunque imperfetta e manchevole potesse a tal- 
uno sembrare questa mia narrazione, giudico però superfluo 
parlare di quelle funzioni, che ora, o si premettono, od ac- 
compagnano la gran festa. Perchè non vi è a mio credere 
alcuno fra nostri cittadini, che non abbia qualche fiata assi- 
stilo a quelle, che si celebrano in S. Canziano, in S. France- 
sco ed al Santo. 

Tutto ciò che si è detto di Confraternite, di Monasteri e 
di altri Istituti, di Chiese ed altari, di feste e processioni, 
potrebbe essere senz’altro bastevole a manifestare quale sia 
stata sempre la fede del Clero, e la sua influenza nel popolo 
in questo argomento. Mentre tante sono le prove luminosis- 
sime del suo zelo, niuno potrebbe in alcuna pagina di scrit- 
tore, in alcuna cronaca, e da nessun fatto, o monumento 
scoprire anco le più lievi traccie, ch’egli possa aver mancalo 
un solo istante alla sua pietà. Qui non intendo di largheg- 
giare in gratuite Iodi, ma di riportare inveee i sentimenti 
del Clero medesimo. Perchè quando il Pontefice Pio IX in- 
terrogò l’Episcopato Cattolico, il volo del nostro Vescovo, 
pari a quello degli altri tutti, non fu che il volo e l’espres- 
sione di tutto il Clero Padovano che facevasi interprete di 
tutti i fedeli. Egli fu che rese così tenero di questa divozio- 
ne il popolo, nel quale non si è spenta giammai la memoria 
di quanto giova a ricordarla. Le tradizioni più antiche, più 
costanti e più care, son queste^ il popolo vi sa dire ancora 
quali fossero i primi che si unirono a venerare il privilegio 
più eccelso della Madre di Dio, chiamando la festa degli otto 
Dicembre quella della Madonna degli Orbi. Egli non sì di- 
mostrò giammai degenere da’ suoi padri, che in numero fi- 
no di ventimila tD accorrevano ad ascoltar le lodi di Maria 
Immacolata dalla bocca di S. Bernardino da Siena, e che riem- 

(I) S. Brmanlini 0|M*m loc rii 
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pivaiio i tempii e le piazze dove predicava il B. Bernardino 

da Felire. Fu da questa sede Vescovile che si sparse un culto 

si bello in tutta la Diocesi, dove si trovano Chiese ed altari 

dedicali, solennità con ispecìal pompa celebrate, digiuni isti> < 

tulli, frequenza di Novene, e popolazioni intere consacrate 

all’ Immacolata Se l’epoca del di otto Dicembre 1864 fu 



( 1 ) Di ciò possono far fede la ciltò d’EsIc tieIJa sua Chiesa che fu de' Min. 

Conventuali, e la Chiesa della Madonna delle Graxic di Moiitagnaoa, |»erciò citata 
dal Monleni«so nelle EflV'ineridl a* dì 8 Dccembre pag. 887, c la Chiesa Arciprel. di 
lltieiie, e quelle di Caoipolongo d’Oliero. di Sulagiia, di Sinioiizo, di FonzaM), della 
villetta del vicino Uon. c relegante tempietto di S. E. il Co. Andrea Cittadella a 
Saonara. 

É degna poi di particolare menzione la Chiesa di FoiiUuafreddii presso Este, 
che verso la metà dello scorso secolo, essendovi Parroco G. B. Campadelli Sacer- 
dote padovano Teologo ed oratore di molto nome, fu eretta non tanto colle limo- 
5Ìne dei parrocchiani quanto col manifesto ajulo delia Vergine che coi prudigii mo> 
strò la sua gratitudine a quei popolani che dedicata la vollero all’lmmat-ulata sua 
Conccziwie. Lo disse apjiiiiito c con più argomenti lo provò il medissimo Parroco 
nel Sermone tenuto nel solenne aprimento della stessa Chiesa cd iuaerito nelle sue 
Opere stampate in Venezia nel 47S9. Alla pag. Si7 sì legge: Còicraio rot la ititi- 
monio di tal verità, fortunati abitatori di ryiies/a villa: è vero, ti, o no, che tutto 
^apparato di soldo per quetta gran fabbrica fa di soli quaranta ducati f E pure 
mai non #i vide ÌHÌtrrotta Vopera per maneoaao di dnioro, e eoa univtrtaie ammi- 
razione in tri soli anni si è veduta, a gloria ddV Immacolata Conetziont, compita. 

Chi ha mai somminis/ro/o di ^l’onio in giorno dinari per le mercedi di tanti operai^ 
per la provisiont di tante cose per «na fabbrica cosi nobile, e si dù;>endiosa? For- 
se la pietà di ricchi, e noòiVi Personaggi} Forse la dit'ofo libcreUità degli abilan^f 
Vi dirò coio, quanto meravigliosa, altrettanto vera. Terminata la Chiesa si somma- 
rono tutte le limosine {giacché ne fu sempre tenuto esatto Registro) che furon con- 
tribuite e da stranieri e dagli oòiVanfi, t da rtccAi*, e da poreri; e fu trotaks che 
tutte tfUiVme non pareggiavano neppure la sola spesa fatta per le mercedi de'mn- 
ratori. E da dove è venuto il dinaro per le mercedi di tanti altri operai; e da dove 
per la compera di tanti legnami, mattoni, fei^amenta, e di tanti altri maieriaii, al ^ 
cui pagamento a ctntinaja e a miglierà abbisognavano i scudi f Io altro non ;x>iio 
credere, nè posso dire, se non che .Varia Santissima in tal occorrenza abbia preso 
copia del gran miroeofo operato dal suo divino Figliuolo, quando provvide abbovs- 
ilantemente di cinque soli pani le numerose turbe che lo ir^wtVono, voglio dire che v 

abbia con la potente e liberale ma mono miroco/oioiaenfe moltiplieate te poche litm^ 
sine contribuite, e le abbia rese 6ai/an/t a tutte le gravissime spese. E queslo. Udi- 
tori amatissimi, non vi pare miracolo, e molto grande? Tale so che fu giudicato da 
un saggio religioso, il quale vedendo ridotta a compimento questa si nobil CAieio, * 

e considerata la pieeifdezza e povertà della Villa, la fwca somma delle limosine, dis- 
se, che se con altri tniracoli non avesse Dio autenticata la veriVò dell* Immacolata 
Concezione della gloriosa sua Madre, questo solo operato nella fabbrica di tal Chie- 
sa esser dovea bastante per far credere a tutti la veriVò di questo Mistero. Quante 
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gloriosa per lutto l’orbe Caltolico, Padova {>crsè ha qiialclic 
altra eosa da aggiungere. Intanto che raccolti intorno ai Vi- 
cario di Gesù Cristo assistevano alla definizione del gran Mi- 
stero gli altri Vescovi, il nostro dedicava a Maria Imma- 
colala la nuova Chiesa delle Suore Terziarie t*), felice quan- 
tunque lardo compenso al danno sofferto sul principiare di 
questo secolo nella demolizione della Chiesa di Betlemme: ed 
un’intiera Comunità di Convittori, primizie di un nascente 
Collegio qui dedicavasi alla Vergine Immacolata io quel 
punto medesimo che Roma esultante udiva pubblicarsi nel 
Vaticano la desideratissima Bolla. 

volte in occasione di dover fare condotte grandi di maierialif trovandosi la fiovera 
villa impotente a tanto lavorOj per non avere in tutto il tuo pieciol recinto che due 
soli carri, ti tono vedute tnotte da arcano impulso le eonvicine ville a lasciare le 
proprie faccende, ed offerire cariaggi quanti ne abbisognavano} 

E più sotto parlando dei marmi» cosi si esprime; Come anche tlee credersi s/»e- 
cialistima grazia il provvedimento di 6e//»sst*mi marmi che adornano questa CAiesa, 
di pile per acqua tanta, e pel Battislerio, di scalini, di btdaustri, di lapide sepolcra- 
li, e quel che più si considera, di colonne e altri pezzi, che tanto nobilitano i tre 
idtari minori’, e li rendon corrispoadenfi alla maestà e nobiltà del ma^^iorey marmi 
tutti non trasportati da paesi lontani, ma ritrovati e scoperti nel più vicino de* 
monti, che abbinm davanti, sol quando si mite mano alla fabbrica della Chiesa. 

Piacesse alla Vergine di benedire in simil guisa la nuova Chiesa che qui in Pa> 
dova le si erìge dalla Parrocchia degli Ognissanti 1 

( 1 ) L* Utiluto di queste Suore» ammirabili pel generoso sacrifiiio di sè mcdc' 
siine qI bene ed al bisogni dell’ umanità» nato in silenzio da tenui principii» va 
prosperando come tutte le opere del Signore» e in pochi lustri dalla sua fondazione 
Ila già acquistalo un sacro diritto alla riconoscenza c alla rarità cittadina 
(t) Il Collegio Convitto Fagnani dei RR. Padri Oestiill. 




I 






Digitized by Coogle 




